
SICUREZZA AMBIENTE
 

Più sani
 
al a cassa
 

Un'organizzazione del lavoro all'origine di disturbi professionali
 
e di infortuni. La prevenzione passa per la progettazione
 

del punto di vendita e la formazione del personale.
 

di Andrea Payaro 

Per uno sguardo allargato sugli argomenti 
trattati in questo articolo vi segnaliamo il 
Percorso di lettura: 
www.largoconsumo.info/022008/PL
020S-002.pdf (Formazione nella distribu
zione) 

N 
el corso degli ultimi decenni la 
grande distribuzione organizzata 
ha subito un notevole sviluppo 
modificando completamente la 

strategia della distribuzione commercia
le su vasta scala. variando il ruolo da 
semplice collegamento tra produttore e 
cliente finale a soggetto in grado di for
nire servizi e ridurre i costi per il consu
matore. Da elaborationi su dati Infor
mation Resources il numero di ipermer
cati in Italia dal 1998 al 2004 è incre
mentato di circa il 45%, di circa il 22% 
nello stesso periodo il numero dei super
mercati. Questa trasformazione, che ha 
avuto origine negli anni Settanta, ha im
pattato su aspetti urbanistici e edilizi (ov
vero realizzazione e progettazione delle 
stlUtture), aspetti logistici relativi a flussi 
di persone e merci da e per le nuove aree 
commerciali, organizzazione del lavoro 
in funzione del processo di radi
cale ristrutturazione dei modelli 
di vendita (orari continuati, aper
tura nelle festività, ecc.). 

Sul primo aspetto la grande 
frammentazione e diffusione sul 
territorio nazionale dei punti di 
vendita rende gli uffici tecnici 
quasi delle entità che interpreta
no le disposizioni legislative e i 
regolamenti. II risultato è una 
miriade di interpretazioni e di 
conseguenza una proliferazione 
di compOltamenti, spesso non in 
sintonia tra loro. Le nuove strut
ture di vendita dotate di dimen
sioni rilevanti hanno un impatto 
non trascurabile sull' ambiente 
che le ospitano. Per consentirne 
la crescita nel rispetto dell' am
biente e dell'uomo si devono 
creare condizioni di piena colla

borazione tra marchio ed enti che hanno 
la responsabilità di tutelare il territorio e 
le persone, afferma Fabiano Bondioli, 
presidente di Galileo Ingegneria. 
azienda organizzatrice di un precedente 
convegno sulla sicurezza sul lavoro nel
le strutture della gdo, nel corso del qua
le sono stati tratti importanti spunti per 
la realizzazione di questo articolo. 

l[ punto di vendita negli ultimi anni 
perde potenzialmente il significato di 
luogo in cui acquistare dei beni e divie
ne invece luogo in cui oltre ai beni pos
sono essere messi a disposizione anche 
servizi. Si ha così che il pdv della gdo 
deve divenire sempre più un contenito
re tecnologico dotato di ambienti di la
voro sicuri e ecocompatibili. Con l'ap
plicazione del di 81/08 è stata fornita 
una spinta alla consapevolezza che de
vono essere minimizzati gli evidenti 
problemi di compatibilità tra le struttu
re commerciali e il territorio. Proprio 
nella relazione tra struttura e territorio i 
migliori risultati si possono ottenere at
traverso una più forte collaborazione 
tra committenti, progettisti ed enti 
competenti al fine di raggiungere ele-

LE MALATTIE DA SOVRACCARICO BIOMECCANICO 
DELL'ARTO SUPERIORE 

malattie cause 

Tendinite del Lavorazioni che comportano movimenti ri
sovraspinoso petuti a carico della spalla e il mantenimen

to di posture incongrue 

Tendinite del capoluogo 
bicipite 

Tendinite calcifica 

Epicondilite Lavorazioni che comportano movimenti ri
petuti dell'avambraccio e/o azioni di presa 
della mano con uso di forza 

Epitrocleite 

Tendiniti e peritendiniti Lavorazioni che comportano movimenti ri
flessori/estensori petuti e/o azioni di presa e/o posture incon

grue della mano e delle singole dita 

t 
Sindrome del tunnel Lavorazioni svolte in modo non occasionale 
carpale che comportano movimenti prolungati o ri

petuti del polso o di pressione della mano 
Io impatti ripetuti sulla regione del carpo 

Fonte: elaborazioni dell'autore &.!Jo Consnto 
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va ti standard ecocompatibili. 
La complessità di relazione tra strutture 

e territorio. spiega Vittorio Emanuele 
Bianchi direttore area servizi al tenitorio 
del Comune di Casalecchio di Reno. è 
messa in evidenza dall'art. 2, comma 2 
delle legge regionale dell'Emilia Roma
gna 20/2000, in cui viene espressamente 
presentato che la pianificazion tenitoria
le deve promuovere un ordinato sviluppo 
del tenitorio; assicurare che i proc 5si di 
trasformazione siano compatibili con la 
sicurezza e la tutela dell'integrità fisica e 
con l'id ntità d telTitolio; migliorare la 
qualità della vita e la salubrit~l degli inse
diamenti urbani; ridulTe la pressione de
gli insediamenti sui sistemi ambientali. 

Qualsiasi analisi di fatti bi li tà su Ila 
possibilità di edificare nuovi complessi 
deve ess re non solo il risultato di anali
si di impatto sul tra fico, ma anche di 
tutti gli impatti delle diverse funzioni 
che definiscono il funzionamento della 
gdo, ovvero: approvvigionamento mer
ci: eliminazione rifiuti; assorbimento di 
energia ed emissioni; scarico acque me
teoriche e reflui; accoglienza veicoli e 
trasporto pubblico: utilizzo degli spazi 
da parte dei clienti e dei lavoratori; ri
schi collegati all'utilizzo degli spazi. 

IL RUOLO 
DEL PROGETTO 
Con tutte queste valutazioni, il proget

to di intervento dovrà cercare il migliore 
inserimento possibile nel contesto so
ciale e ambientale e dovrà essere valida
to dagli enti locali e dagli organi pubbli
ci preposti alla tutela dei diversi valori. 

Oltre all'equilibrio esterno è necessa

-


lio ripensare alla sicurezza esterna 
e alla sicurezza interna, afferma 
Mario Prince, responsabile uffi
cio prevenzione incendi dei Vigili 
del Fuoco di Bologna. Le attività 
di esposizione e/o vendita ali' in
grosso e al dettaglio con superfi
cie lorda superiore a 400 mq, 
comprensiva di servizi e depositi, 
sono soggette al controllo dei Vi
gili del Fuoco. Per le attività inse
rite in centri commerciali. oltre 
alie singole attività di esposizio
ne. sono sottoposte a controllo dei 
Vigili del Fuoco anche le patti co
muni del centro (vie di esodo, 
corridoi e via dicendo), essendo 
parti integranti ai fini della sicu
rezza delle singole attività. 

I controlli però non sono suffi
cienti: è necessario infatti predi
sporre un piano di emergenza ~. 
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i,;h~ (li; e l:onsentire la migliore gestione 
possibil di lulli gli scenari incidentali, 
determinando una o piLI sequenze Ji 
azioni ritenute le più idonee per avere 
un controllo Jelle conseguenze di un in
<.:idente. Il piano è un lavoro molto sen
sibile che assegna il delle persone alcu
ni compili definiti evit.mdo sovrapposi
zioni di ruoli che potrcbb~ro essere ui
tici in fa:e critica. 

La gdo è sempre vista COme un luogo 
orientato e progettato per essere un mo
dello di vendita dedicJto al consumatore, 
ma non si deve dimcnlicar-: che è anche 
un luogo di lavoro. Villiam Alberghini, 
diretLore Uopsal della Asl di Bologna, 
sollolinea che come in ogni luogo di la
voro devono essere analizzate e miglio
rate le ergonomie per le aLrività dei di
penJenli. Anche se le superfici si moder
nizzano nel loro aspetto e nella loro im
magine, per quanto riguarda l'attenzione 
al dipendente, le caren7e SOlO ancora 
molte. Ciò che deve essere fondamenlal
mente analizzato può essere ria.~sunto nei 
seguenti punti: illuminazione, dove si ri
scontra una vera e pl'Opria mancan/a di 
progellualità orie lala a Il' Liti lillo uella 
luce naturale c anch la luce artificiale 
non è, come a viene in molti casi, suflì
ciente: impiunli Ji c1imalizzaziun ,che a 
causa dci gr'Uldi volumi risultano carenti 
nel garanlire l'omogeneilà c.:Iimatica in 
lUlle le parti; sicureZLa della movimenla
lione delle merci. che vede nella gnU1de 
maggioranza delle SlTIllture di commer
cio lIna mancanza di corridoi specifi i 
per mezzi e per pedoni; servizi igienici, 
spesso trascurati per dare spazio aJla su
perficie di vendita: manutenzione, puli
zia e manulenzione degli impianti devo
no essere pensati in fase progdtuale, evi
tando di dovere ingegnerizzare strutture 
particol,u"j per il lavaggio di 'iupedici ve
trose o per la sostituzione di lampade.

• 
LE PROBLEMATICHE
 
DEL LAVORO
 
La gdo risponde, come ogni luogo di 

lavoro, al d R1/08. art. 15, canuna l let
tere b,d e alle Asl del territorio nazionale 
spetta il controllo e il fare rispettare 
quanto previsto. La m,Ulcanza delle rego
le di ~icurezza del posto di lavoro e di 
una progettualiti\ 0l1entata all'ergonomia 
degli operatori si riscontrano poi sulla sa
lute dei dipendenti. Pllolo Galli, diretto
re Uopsal della Asl di Imoill. sostiene 
che i problemi de II'ergonomia del lavo
ratore sono stati già presentati iu studi 
presenti in letteratura (pl.:r esempi.o Fon
dazione 'uropea p l' il miglioramento 
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delle condizioni di vita e di lavoro 
Quarto studio uropeo sulle condizioni 
di lavon. 2007). L'ergonomia è la scien
za volta alla comprensione delle inlera
zioni tra i soggetti umani e le altre com
ponenti di Ull sistema. Sul piano pro~ s
sionale applica teorie, principi, dati e me
todi finalinali ali. progettazione delle 
interal.ioni dell'uomo con prodolli, ser
vizi c organluuzioni, allo scopo di accre
scere iI b nesserc dei soggctti umani e le 
prestazioni complessive cIel sistema. 

Relativamenle agli studi pubblicati 
sui disagi derivanti da lavori nella gdo 
si evidenzia che sono stati liiagnostic<l
li in particolare dei dislurbi alle artico
lazioni e la presenza di altre patologie 
particolarmente presenti negli addetti 
di cassa, in quelli alla pasticceria e alla 
macelleria. Le percentuali riscontrate 
rappresenlano valori ben al di sopra 
della Jneclia llalionalc. l problemi più 
presenti sono il l11<.tl di schiena e la sin
drome del tunnel <.:arpale. 

ln uno stuliio condotto in Francia sui 
clislllrbi da sovraccarìco biome canico, 
analizzando un campione di 210 cassiere 
mediante intervista direllu si è riscontra
to una prevalenza significativa di distur
bi alla spalla nel 51,4% dei casi nei 6 me
~i prec denti l'intervista. La prevalenza 
di disturbi cronici risultava in ce del 
22,9%. È stata riscontJal<t un'associazio
ne tra dolore alla spalla e uso dello scan
ner, sia orizzontale sia verticale. proba
bilmente per l'alta velocità delle opera
zioni conseguente al!' aumentato carico 
di lavoro rispetto al passato. Altro dato 
importante \ l'insorgenza di mal di 
schiena: il 34,5% delle personc che lavo
rano nei supennercati e negl i ipermerca
ti dichiarano di soffrime ahitualmente. 

La lett ratura attribuisc alcune sinto
matologic a non correlli atteggiamenti 
lavorativi e a non wrretle postazione ~r
gonollli he. In particolare le cassiere full 
lime sono soggelle alla sindrome del tu n- " 
nel dlrpaJe. La COJllp.m,a delle patologie 

Vetri rolli 1 5egaossa 1 
I Scala 1 Affettatrice 10I 
I Carrello 1 

I 
Coltello 22 

Roli 1 Seivolamento 11 

Transpallet 1 Strappi e distorsioni 10
I 

Caduta merce 8 

Fonle: Pam &crgoCo oI 

SUll'ANDAMENTO INFORTUNISTICO Il
NEI SUPERMERCATI PAM: 2004 (in %) 

motivo infortunio % motivo infortunio % 

Spìne e Iisehe 1 Taglierino 2 

I PRINCIPALI DATI 
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è cOITelata inollr anch~ ad asp tti di na
lura ergonomica organizzativa. In questo 
caso sarebbe necessat10 poo'e 1'attenzio
ne sul!' alternanza delle mansioni, sulla 
diretta partecipazione dei lavoratori al
l'organizzazione dei turni, delle pause e 
dci tempi di recupero. 

Nella pratica però non esiste una rego
la predefinita che rappresenti una solu
l.ione in termini di crgon mia ciel posto 
di lavoro o Ji tipo organiaalivo. La cosa 
piLI importante è lavorare in coopera7.io
ne con gli operatori per definire i modd
li più adeguati e più vicini alle loro esi
genze. Una migliore qualità del lavoro 
compona una maggiore prodUllività che 
influisce sulle sittmzioni di stress, sia fi
sico che mentale. 

Come afferma Maria Adelaide Cor
vaglill, direttore della sezione Arpa 
(Agenzia prevenzione c ambiente) di 
Bologna, queste problcmatichc Jerivuno 
dal fallo che le principali car' ttelisticl1c 
delle imprese della gdo possono riassu
lIlersi in laboLlr intensive, elevato lurno
vcr, picchi e consegue te t1essibilità del
la manodopera, rischi diversificati p r la 
movimentazione di carichi. movimenti 
ripetitivi. tipi cii lavorazioni. 

Un l1l dello per g.u·al1lire la sìcureaa 
delle attività è la fommzione d I persona
le eh può essere fauH in Jiverse modalità. 
Si possono avere infatti diverse fonnazio
ni su diversi livelli: formazione nel corso 
del welleome meeting del neo assumo per 
informcu'lo sui rischi a cui è esp )5tO; for
mazione e addestramento on U1e job me
diante affiancamento al collega esperto 
sui 11sclli specifici del reparto cui è adibilo 
e sull'utiliz7,() dei dispositivi di prot zione 
individuali e buone pratiche, sorveglianza 
sanitaria; partecipa?i ne a inconui in aula 
con formatori i>peclali7Zati che vengono 
'ffeUuati in ogni punlo di vendita. 

Tutta la formazione mira a ridurre 
drasticamente il verificarsi cJegl i i nci
d~nti; anche se la maggior purte di que
sti a volte sembrano non dipendere da 
comportamenti specifici, afferma Paolo 
Zanucco, direttore risorse umane Su
permercati Pam. Da dali del 2004 la 
maggior parte degl i infortuni sono lega
li il uso di coltello (22(10), scivolamento 
(10(10), strappi e distorsioni (l Oo/c). af
fettatrice (lO t70). Tutti i piani di f l'ma
zione sono succes~ivall1ente verificati 
con un sistema (in via di spcrimentazio
ne) a risposta chi usa per monitorare il 
lìvello di competenza acquisito. La ri
duzione del rischio di infortunio si può 
sconfiggere grazie a un piano cii trasfe
rimento delle competenze chiaro e rea
lizzato a tappeto per tutti coloro che 
operano all'interno di una gdo. • 
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